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M.-^^s^^ Aquino mio fon difperatò» 




- tfc$Mltt* farmi Frate * 
J;|*®*$ Tànfo peggio per te; . 

ir' S£4>4'4>s<fc&£ Come/ 

cendato di più . 
M. Tu fei fempré iriordacè* 
Pi Sì! mi tìicò il vero; 
M. Là verità hori piace • e ìé tue ver iti 



iì patì fi* più grdfsoi 

P. Non Vhó mai pretefo. ; altro ci vorreb- 
be che le mìe ciarle: ib chepafsato ò il fem-- 
f>ò ili cui i Romani davano foggezionè ade£- 
fò fi contèntàiio di ridere* 

M< Bel -me&efe che tu fai di loro Buffone t 

A M Pi fi 



X iv. )( 

P % E me ne pregio , perche fò d' aver xjcl 
Mondo un gran numero di compagni . Se ti 
fai Frate credi tu che far^i qu^Ujhe cofa di 

..meglio.' 

M. Pian piano Signor Paf<}Ufno: di me dir 
potete tìb che vi piace perchè fxamo amici 
da tanto tempo, ma la voftra propofizion co- 
ri generale non 

P, Brava il mio caro Marforicv Vóftra 
Riverenza mi ha piantato un' oppurtuno di- 
fiinguo y c poco ci manca che non ti creda 
difcepolo di Sua Reverenza Bertier quando li 
confcflb in trucido morti* alfe* fcoriofciuto 
Gianfenifta. ' \ ■ 

M. Tu fe' pur matto ad ogni ora. Mala* 
fciamo gli fcherzi. 
f P. Purché pofla fon pronto ; ma, la ftrana 
tua yogKa m* ha troppa meffo di buon umo- 
re • Or dimmi 41 <}ua! mantello peafi di ri* 
coprirti.* V i * - 

M. Segui come ti piace fcherzando , pur» 
chè fu quefto configliar mi voglia da amico . 

P. Mi metti bene in un brutto imbroglio. 
Cos'ho da dirti) Il Diavolo che fi dice a wr 
avuta la ftefla tua tentazione * fi trovò inw 
brogliato. Egli voleva a un tratto V abito de' 
Canonici Lateranenfi, la tavola de' Mendicane 
ti , e V entrata de* Benedettini , e la Sant* 
Jnquifizione -de' Domenicani. ; 

M, lo non ho sì fotte pteteiè, -, 

P„ Man. 



XV. )( 

M* Manco male 9 e poi tu fé' caduto irt 
più felici tempi, perchè fe ti piaceffe di far- 
ti Gefuita infègnaralfi al Diavolo, quello che 
far dovrebbe , fè mai gli tornalfe una tal tea* 
tazione. 

M. Qìieft' è Un aver ben voglia di mor- 
morare . Han forfè i Qefuiti foli tutto ciò 
che il Diavolo andava cercando? 

P. Non dico queflo ; ma hanno afta! di 
più di quello eh* egli feppe immaginare* 

M. Perchè dunque non s' è egli fatto Gè* 



ÌPi Forfè per non da* nell* occhio in tem- 
pi così torbidi: forfè gli è fvanita la tenta* 
fcione, e forfè trovandoli da loro* ben fervi- 
to conofee che non faprebte far niente di 
più» \ 

M. Dunque è afsai probabile , che il mio 
lefempio non lo ducumenti quand* anco gli 
tornafse la tentazione. 

P. Bravo il mio Vrobabilifta i va c£e fel 
nato a porta per farti Gefuita. Il tuo dettino 
lì legge a chiare note. 

M. Si j- ma tu mi fpaventi parlandomi di 
torbidi tempi, e facendomi creder Sue Rive» 
renze così buoni fervitòri del Diavolo. 

Pi Debolezze * debolezze ; Le mie efpref- 
fioni fentono del mio gajo umore. Tu giù* 
gni a tempo di far la tua figurai In Itajia, 
e qui in Roma fia detto tra di Noi , aderta 

A j adefi 
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adefsq miantq nqn contano | ^ntt^rìrì A |l 

(a Chiefa. - \ 

M. Ma certuni x che io. puf conoffcqdiSpa» » 

gna hanno raaltruttati due Teatini credendo, | 

li di Sue Riverenze. • s 

P. E che importa * La, Spagna , il Porto, k 

gallo, la Francia, altre Potenze s' inganna- i 
no , e s* inganna, tutto H Mondo , eccettuata 

Roma, e i buoni amici di fue Riverenze. s 

M, Tu Yolendq' provar ^oppó , niente \ 

provi < s 

P. Mi\ proy^ inolto, per loro . fè noh prò* i 

va per te. Domanda tin poco a SiielUveren- i 

ze PQrtoghei* ^ $h$ fonQ adefso ^mlpati per | 

V mm , cofa farebbe di lot frenato &nza I 

il patrocinio della S e Sede , e fenza de* buo- i 
pi amici lorq \ Santi Martini ì/LaUgriàa % ! 
JM^/J&e^ t r4 Alefo*4ro hanno int^rcefso n^ira- 
folV a %ore d?ll^ pi* Società j qaindi è eh* 
$ffi $on poftonft non $fs*# Santi x e la Socie* 
tk ben veduta dalU, Corte di Rom^ , che il- 
luminata 90to f $ diftiagueri? il buono , 
M . Non fo ie dichi vero x o canzoni . 

P. Mi * mwig«oi4fc<{ velò f^fr^'O* 
dfratj mai tu che fe qui non fi conofcefte a 
pieno, il merito $ fue Riverenze , prefa fi 
fofse la faggia e ferma rifoluzione di pren- 
der brig* col Portogallo a fegno, 4* i^tw-rom- 
pere ogni cqtnme?clo/ Se i| Re efter doveva 
fagrificato , vi dovevano efsere 1$ fue belle, 

e buo* 
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$ buone ragioni . Era bene , probabilmente fè~ 
ri, che fi rinovaffe un* efempio anche a dì 
tjoflri^ che fi credono cosi illuminati , fenon 
altro perchè così la dottrina dei principali 
genj della pia Società trionfar poteffe rettane 
do fempre più {labilità • 

M. Ma le Bolle in contrario? 

P. Che Bolle , che Bolle ? quelle fono le 
inezie degli Autori del Memoriale , e dell] 
Appendice ec. tutte inezie vecchie ed arciran- 
ci.de/ Io mi fio ai fatti : Roma crede clje i 
detti Benemeriti abbiano avuta ragione in Por> 
togallo crede che la Francia^ V abbi> a tor- 
to perfeguitati ; fòrfe così^ dovrà creder^ del- 
la Spagna , e prtftd prefto la crederà , pure d* 
altri ancora i rtta Roma è infallibile ; io fon 
Romano, 6 però crede? ciecamente alta di lei 

infallibili^ , 

M. Éh VPafqUinp rtuo, beh ti conofeo.* co* 
$ì fcheraando ti moftri alquanta .Filofofo ; 
uno spirito forte ftcondo U modi , 

P. Per £ver i{ jus d* ingiurarmi vitti a 
far Genita; ma; fin che «oq fei tal£,rifpet- 
taf iv*micizià« 

M. To parlo per tuo bene, 

P. Ed io ti confermo che a bella polla fe f 
nato per effcr Gefuitt. V* % che farai riufeita, 

M/Ah no« Iti fperO perchè fono igno- 

fante , * •"• 

f. Oibò , enfò queftaf cotifeÉdojie da Zoe 

A 4 coiaio 




\ )( Vili. )( 
colante non ti ita bene in bocca ; per igno- 
rante che tu fu, non dubitare; Tue Riveren- 
ze avranno una nicchia ove porti ; in ogni 
cafo hàn tempre delle palme di martirio da 
dìlpenfare * e quando non ti conofcano buo- 
no per la terra; ti fapranno far eflèr buono 
pel Cielo. 

M. Obbligati/fi mo alle grazie loro . La mi* 
diffrazione è ben grande sì perchè il pane 
è picciolo % sì perchè de folo fané non vivif 

homo, ma r j . , 

P. Parli latinp , e" ncn ti vergogni di con- 
feffarti ignorante t Che diavolo di coutradi- 
zìoni? Amico la pagnotta è ficura con delle 
buone pietanze di Vitella ; non dubitar mai 
più della Scienza tua 9 gonfiati , ardila : fta 
in tua jtìano lo feri vere de* Tomi in foglio 
fulla Morale : ella è fcritta col latin dellje 
Bolle , che non è diveriò dal tuo : in ogni 
cafo che V Opere tue facciano sbadigliar ia 
Italia 9 i Polacchi che s' intendono bene di 
latino, te le pagheranno generofamente . 

M. Se ti credeffi , vorrei tentare di prefen- 
tarmi, ma tu fé" un burlone . e temo che ti 
prenda gioco di me* 

P. Dimmi un poce: come (lai acorraggio<* 
M. Perchè <> Non voglio far già il Soldato/ 
P. Eh ben lo fo , ma il coraggio è buono 
in tutti i mtftieri. \ 

M, Io far non voglio meftiere alcuno : egli 
1 e per 
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* per quello cne ho rifolto di farmi l*ràté . 

P. Oh fei pur poco miftìco; ma non t'in- 
quietare, che farai tutto in pochi meli; fe ti 
fai Gefuita. Da capo-; cerne «ai a coraggio» 

M. Io credo: d'aver la mia parte. Tu lai 
che fe mi hai fiuto parlare , ho parlato è 
non ho avuto al par di te foggczione di chi- 
cheffia» . . ì; 

P. E* vero* quello è un gran capir- 1 - • *» 
coraggio, l'impudenza , la cabala, la 
ec. ec. fon capitali neceflar) .»., ' » 
M. Cos'è? cos'è di grazia , che cosi 
nu fquadri da capo a' piedi? . 

P. Eh fo bea io ciò che bffervo • 
M. Alfin fi può faperlo? > 
.., P.;Ji. Stava offervando , fè i! tuó efterio. 
re ppfla gradire a fue> Riverenze ; ma và eh* 
hai un efterior da Ipocrito che confoli . Serio 
fèno; occhi baflì«i.cera itallida ! collo un pò 
tortaj,,-va,cheafeÌ 4iato fatto per loro. 

M. iQuefto dunque è tutto il merito mio ? ' 
.° P ar P°c° * Quefto è quel metito ; 
che tanti , « tanti feduce! . < Di più fai di La- 
tino: fai dar a tempo le tue diftinzroni :"fei 
pieghevole, nè t'ho fcoperto altro difetto che 
quello di confettarti ignorante; t Guardati pur 
bene, da confefsÌ W i si fatee . fca Società è xo« 
si jllummata che qualunque propongane avéflt 
ardito dr fare fàprà in fe ftefsa trovarti mili 
le difenfon , purché — - 
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l»on la ritratti . U ritrattarli moftrà d' aver* 
avuta il torto ; J* avere il «orto è giudicata 
ignora»?» , « l'ignoranza dagli Uomini può, 
da per tutto trovarli, eccetuata la -Società . 
i , . Mv fiuti efta. ha. prodotti , e tutto, dì pro- 
due? de' grand' Uomini in ogni genere.. 

; P» Ed è. fesa vero. Letterati d'ogni gene», 
re ; prefjo. di loro fta il prezioib» deponto dell*- 
arti,.? delle Sciame più utili $ quindi i raf- 
jinati Politisi . j più, aiperti Capitani > i più 
cauti Mercanti ec< ce. •' u- a • 
i: , M. Con tue to quello hanno tanfi nemici. 

P. Invidia , ©. ignoranza di tutto il Mon- 
do , eccettuata fempre l'immortal Roma , e 2 
buoni Amici, di (ue Riverenze . Permettimi. 
Una dimanda qui in confidenza. Quante ore, 
ti bafta. filatoi -tt reggere, iteza fpander. 

aCO^a? .. . . Ct'-.v. l'afe *x&fo *\ . 

. M-.pi^ fla Wla dJmandaftfiK-i il « 

P, Na noi «Ha non o* ooeWndifferente che 
tu ti credi . Ridi pur quanto vuoi K ma dim- 
melo per tuo. bene , . ' ; toi «•«> m. 5 
M. Pon r che -la io* tré, <mattr\>reV 
P. Ottimamente . Quello è pur reqojfito | 
perchè ho ièntito più volte Uomini, e Don- 
ne aliai 4 , lodart teianpdeftia di fce RitereiW 
ze , che mai non -fi leimat» : fé* • le, - Vie ad 

oggetto di sì fatta bifogna , e le Donne de- 
vote s'intendono afsai dì certe materie, 
M. Ch* Buffitene v*<j * • .-a < " ' 
avi ' t * T'ho 
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P. T Hq già detto efler quefto il meftiero 
che più m\ piaccia. la fomma concludiamo?. 
Tu non hai voglia di faticare ; tu Tei difpe- 
rato, -tu parli latino j tu hai nell* efteriore tùt- 
ti i requisiti, e però la tua poltroneria reftar 
non dovrebbe delufiu 

M. Oh sì , che mi daranno a mangiar per 
niente • \ . - • 

P. No,, ma le tue fatiche Taranno nobili ; 
icoperti i tuoi talenti , fapranno loro propor- 
zionar i pefi, e quefti pefi faranno foavi, 

^M. In ogni cafo laiciano fue Riverenze un 
lungo tempo a rifolvere • . 

P. Sì ; i lor foggetti pafsano per più fe* 
tacci ; quindi è che tutt;o è fiore ciò che fi 
rende utile alia pia Società j la crufca fi traf- 
fica per. altre parti v II Paraguai ne fmaltifce 
una buona, porzione , e non pc. majpcano le 
città di Provincia fia in Italia . fia altrove 
Ali* più difperata non può mancarti l'ozio, 
e la pace in alcuno di quefti < luoghi^ quando 
non, ti, rielea, di meglio. 

M. Sicché 0i configli di préfentarmi a fue 
iverenze • 

T r Sì , e, fperobene, di che ti prego av vi- 
farmi; e allora poi ti dirò . . . Zitto, zitto:, 
c'è alcuno^, che pàfsa di qui . Se alcun ci 
nota parlar in fieme , crederà che facciamo una 
Pasquinata quando, s'è trattato fin' ora à di fa- 
(e un Gefuita. 

A 6 DIA- 
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Pas^ui^O, è Màrforiò. 

ty/"** Attive , pefllme nuore , Pafquino mio » 
Poflibìle. , ; 

M. Pur tròppo.. 
* P. Avrai cómmefla alcuna delle tue lolite 
*aftr6néfie. , , . 

M,. Mai no, noi credo < . , / 

V. Narrami dunque tutto., < 
u M. Andai al Collegio di ... € dopò di aver 
attefa Una grofs'ora alcuno , che far potere 
la mia ambafciata af M. R. P. Rettore , quel- 
lo mo che è Tempre in Camera, o nell'An- 
ticamera di ... 

P. fio infefò, ho Intelb. 

M. f^inàlménté la fortuna mi ha portato* 
dinanzi un de' Fratelli di Cafa. Lo faluto cU 
vilmèntó , ;ttà egli appena mi rifpofe , e tira- 
v^iìraanii : gli corro dietro , perchè andava 
Alquanto in fretta; lo raggiungo, lo nfaluto 
più civilmente ancora, e ... 

P. Su via fpicciati : egli ti badà con aftra* 
aione , tien in capo il liio berrettino per de- 
coro della Religione, e . 
> - , M. 

« 
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' W. Si bene; appunto fu cosi : io non fa-, 
pevo tanto avanti,ed ho prefo tutto per ma- 
fa creanza. 

P. Che feiocca! In fomma* ( 
M. In fomma gli dico che avrei premura , 
di parlare al M. R. P. Rettore . Egli mi fqua- 
dira due tre volte da capo a piedi , e poi oh 
oh mi diffe ; ftó per ergere * che fua Rive- 
renza ila troppo occupata, L'affar fup , s'è 
lecito j foggiu nfe, , è di molta importanza ? 
Gli rifpondo che è Ài molta importanza per 
me; ed egli : ^ affare di cofeienza , s* è ìe^ 
cito , o vorrebbe* forfè qualche carità. ? NV 
Tuo, nè I 1 altro, riipofi ; un poco alterato^ 
ed egli : favorita dunque dirmi , $*i lecito , 
ie vi?n ella per ,commilfione , o per... Veq- 
g? per me fteiSò, interruppi .* ho che^ parlare, 
ixi perfona alM.R. P. Rettore, e però la pre- ' 
go di .... , Si Signore, rHpofe; mi permetta, 
che vada un momento qui fuori \ % e da lei \ 
torno in breve ,'e è fu$, Riverenza farà di- . 
foccupato , gli avanzerò . l' imbafciata , Ma il 
momento dèi ritorno dur^ una buona mez- 
zóra. Finalmente Io vidi ^copiare, ma no- 
tai , che^ in vece di tornare per (a porta per., 
cui fe n*era ujTcito , tornò per quella fteffa^ 
donde era venuto la priina volta , e.. % . , 
€ P. Che feccaturay ! Tu ormai, lèi più 
)oib xJ f* foffe poffibiteder Qiornal di Trcv<mx> 
Ben fi fa che la cauta cunofitì* di fue Ri- 
r ' * ■* • A 7 ~ ve- . 



verenze non è mài .commendata abfollanza ; 
Che i loro Làici fono bene ifthziti, e che il 
M. R. P. Rettore '. aver doveva il tuo. Ritratto* 
pria di vederti, Veniamo al fatto-» «..•-> n 

M. Tu fai f delle gjia ccfe . ch,e ìonÓn fa- 
peva e peri; me ne lo* fatto cafo . Mi $ 
#, *"S$M! fratello, , e mi di/Te , chft 
aveva rivelato in Cafa , che liia Riveren- 
za, termina va allora un difpacci'tf pel Mitiiftir» 
di "Portogallo; che poi paffar doveva all'udi'eu» 
za di Polirò Signore ; u»di dal Codina] Ni- 
pote ; dopo da Monfignore % -; r e dualmente 
dalla Pririclpefla Se gli fofje avanzatomi 
momento * Perchè ridi f -Q^eRù .è, ciò. che mi 
ha detta in fede mia., ! , .. V1 . *. , ' : .' 
1 P, si, si ; c tira pure avanti, , f - 

M. Sentendo dunque eitsr ^jktà'fcfc l'aver 
ucìfeftza cjuefta mattinarlo grqgaj : d} fapermj 
dire y fe credeva che r avieri tf^'vaw lìbera, 
il dopo pranzo . No certamente^ rjfpoie: og- 
gi è giornata di Ppfta : terminato appena il 
breve pranzo f fua Riverenza paffa jregolar^ 
mente dal Reverendiffimo P. Generale , che 
in sì fatti giorni fuol deputargli i difpacc) 
di Berlino , di Vetersbour& ^ e talvolta quelli 
di Vekìn , e però ella ben vede la fifica im- 
potenza... . Mo lei pur uni Buffone; che dia^ 
volo hai che ridi tanto? ■ 

P. Rido della tua fciocchewa incapace di 
far un rifleflb . 

/ M. Co- 



/ 
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. M. Carnè fafebbe * dire? r ^ 

P> Un Laico ti parla di $fick ìrhpoWnU % 
t tu, ri/petti quelle dotte parole Tenia fcom- 
portl /e wsl a àngue freddo ì Egli avrà 1 
ben notata, la tua balordaggine : egli avrà 
tanto d^o .f^r mifiif arti ^ e fe /non gli hai 
moftrato mftggìór intendimento d' adeflò, ak 
petttti/$ur- dilazionato d'àffai 1'ònore di pre* i 
fentttfi a) M> R. fcJStettóte> the a queft'ora 
farà informato di tutto» ; * 

M, Poh) borea dùnque far meraviglie per 
due parole che ho fentite arteo in bocca del- 
le Dd£ne .. : • Mùs: c.-.v / 4 

P. Ma quelle hie Donne effer dovevano 
Penitentic di f Ue . Riverenié , * <utt. F ratei Lai- 
co che /apjia dtr todtnto tffer nòù può che . 
un allievo di fqe Riverenze * ; ÀI fine quai 
appuntartene jt' ha dato ?'» ' 

M. Quante cofe che tu fai più di me! 

P. Non t*hò io detto firt da primi che le | 
cattive tue nuove dipender dovevàho da qual- 
che tua feiocchezza ? f 

M. Sarà èome dici > perchè ìn fatti filtro 
nòti potei ritrarre dal Laico > le non che 
mi iajciaifi védere * è fperatì > che un gior- 
no > o V altro | ad iin' ori ^ 0 ad un* altra 
aver frqtrei t* onore di prefeatarmi J di che 

mi pregava ad aver . fóffefenza > ed attribuire 
la dilazione alle graviilìme occupazioni di Tri* 
Riverea*!, . 

À S P«E# 
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X Wh)< ' 
P. E detto quefto ti fclutò brevemente, e 

M. Mai no ; anzi eflendofi alquanto più 
<*efa domeftico f cominciò a -dimandarmi , fe 
tiy^voi figlinoli ; no, gli riipofi , eh* io fap- 
pia , nqn avendo moglie , di che forrlfe ; e 
guinitii mi confermai, che gP uomini giudicar 
non fi poffono dalTefteriore , e che un aufte- 
rp co^egnQ apparente non e fempre j 



d* un animo oltre il dovere fevertf; però pre- 
li occafione anch' io d* interrogarlo la mia 
volt% i 5 lo dimandai, quanto tempo era che 
avea veftìto il fanto abito. * 5. anni/ mf rilt 
pos* egK % ma dk pOfla d % effer poco meno 
chq nato tr* fitf Riverente . lo fen Rergà* 





HI 


Li 




Li 


LI 



£adr$ per dlpvmUr i denari della Scuola ^ 
mi faceva andar a quelle i che per «ariti 
fanino, quefti benemeriti Padri.* * 11 v> . 
u\ P. Dove? • cì3w oi r i 1.' ' A 
M. A .Bwgm credito;' e tu ridi* - 
P. Làfciami ridere j ho U core allegro \ le* 
guka pure innanzi^ , r ^ ^ ■>: - 
> Ora , difs' egli ^crefcendo 1 , mi andaj 
fempre più afifetóonandoD, die avevo tf. ir* 
16. anni quando ero già tutto dìfpofta ad en- 
trar ifl Religione. Mio Padre ch'era un rfcv 
Mercante, divenne povero* t ift&uà v '%iatteÉu' 
tp ay$ndo mancato M credìfo-M r nflifgliofe de* 
fuoi corrifpondenti a fegnó che in breve* tetotf 

>: 4 » & ; . « po 
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X XVIL )( 
po la mia famiglia fi vide in mi feria. Io ero 
fcifperato , perfuadendomi che lue Riverenze 
^on mi volefiferq più ; ma la carità loro non 
£a marcato d* offrirmi un pofto di Laico f 
che tofto accettai non potendo divenir più 
Sacerdote ; di che ringraiio ancora 1% Prov- 
videnza . Ho girato circa za. anni per fervi- 
gio or d\una Cafa, or d*. un' altra , fecondo 
V ordine de' miei Superiori , e finalmente fon 
y. anni che qui mi ritrovo • Eccole in breve 
tutta la mia vita; ed Ella, s'è lecito, farà 
di qualche pro&ffione ? Di netTuna , rifpofi . 
Avrà dunque del fuo per vivere; fòggiunfe. 
Nà me^dt , replicai ; ed egli : Ella avrà de* 
Parenti, che fuppliranno alle di> lei fpefe. Oh 
penfate ! gli diifi : adeffa sì che fi danno di 
quelli Parenti Ma dunque come fa ella? mi 
replicò- Ah/ la fa male anzi, fofpirando ri- 
fpofi . Se il M. R. P* Rettore non mi aiuta , 
Ipn difperato. jfli avete pur detto , difs'egli 
allora, che non cercati carità, ma per quan- 
to intendo la cercate beniflimo , e mi avete 
ingannato. Andate pure, chequi da noi non 
fi fa carità ^ pari, vollri* /. 

P. In quefto fappofto mife da parte la Si- 
gnoria , e in cambia prete, a darci del Voi. 
Nota bene che fina prudenza! 

M. Eh fentirai meglio : t* ho pur dettQ 
<jhe avevo pélfime nuove . Non v* ho "ingan- 
nato aitfaauftt?., fegui; nop cerco la car 

A 9 rità 



/ 



Diaitized 



K xvxit x 

fitk del M,R.P, Rettore^ ma fet dlrvela In 
confidenza , vorrei eh* uri tfcevefife in Reli- 
gione. A quefti detti egli parve fòfpreiò , « 
rimirandomi * iua Teglia d* cape a* piedi -, 
itet te qualche tempo penfando: ìndi ini diflè ; 
ma chi fict^ voi ? Mi par ben di cono/certi , 
e fe non m ? ingaimo voi fi«e Marforio, Ap- 
punto cJiXE ; ed egli ; So ben io» che non m'ia* 
gapnavq, ma fu qualche debbiò ufai cautela. 

Tu fei dunque Mar forio, il compagno, rami- 
co di quella bnopa gioja di Pafquiao, <Ae a 

neffun la perdona % e tu M quello che gli tie- 
ni mano qualunque volta gli occorre. Non mi 
ftupifcQ f$ ero in dubbio di eonofcerti , perchè 
fiet?e 'entrambi obbligati afiirvi «otoofc^re quan- 
ta mena potete. Va pure che Aie Riverenze 
nonhan bifogno di te, e voltandomi le fpalle 

partì, Pafquina non ridi adefib? ^eft'è ben 

altro che la fijica ìmpoten%* , 'ft la difgrazia 
mia proviene più dalla goffaggine mia , ch$ 
dalla bq<?na fama xbfi m'im ffcta acquifta- 
re ,« E toma pure a rid$r$ ; ìmaata io fon 
fuor di fperanza, * ìi pan* è picciolo, 

P, Chi può non rida della tu* difperaziq* 
ne . Temi di non poter farei Fraté ? 
. M. No , ina Gefuita intanto più non lo 
fpero , Addio pronwff? * addio bellq lnfin- 
ghe . 

P. Eh, non ti perder d* animo per quello. 
Tu dei tornare, e battere finché ti rfefca di 
' par- 
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parlare al M. R. P. Rettore , ma prima, vedo 
neceffario che t $ ìftruifca a dovere * Voglio 
dalle tue parole, the fua Riverenza formi mi- 
glior concetto di te > e di me ancora % ben per- 
fuafo che il Bergamafcogli avrà riferita ogni 
cofa. r - ' 

M. E fperi di trovai* modo da togliere la 
mala irapreffione contro di noi ? 1 

P. Me ne lufiago, Lafciati pur vedere, 6 
non dubitare. 

M. Lo farò ; ma dimmi in cortefia perchè 
ti fece ridere la Storia del Laico Bergamo- > 
ico> 

V. Oh le* por curiofo forie guanto Ip Al 
con te il Bergamasco, ma la di lui curiofi- 
tà era ben ragionevole perchè fi trattava di 
prefentarti al M. R. P. Rettore , che faper do- 
veva tutti i fatti tuqi primi d* ammetterti a * 
sì fatto onore» 

M. Ti compatito ufi po* d'amaro in boc* 
ca dopo il complimento che t* ho riferito di 

fu a Semiriverenza Bergàma Ica . Ma puffo da 
te faper finceramente la cagion del tuo fi- 
dere> v j 

P. Afpetto quanto prima da Venezia una 
Stampa fcialofa in quefto propofito . 4 te la fa- 
rò vedete, e deciderai > fe avevo ragione di 
ridere . 

M. E in tanto? 

P. In tanto lafciati da me vedere , ti re- 

A io plico , 
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plico, per concertare infieme ogni cofa a do* 
vfi-e. . 

M. Mira mo là.. 

P. Dove? . 

M, A finiftra ^chi viene in qua . 

P. Mi par che fia il M. R. P. Rettóre * 
Avrebbe terminati ben pretto i dilpaccj di 
Rujfta, e di Vckin. 

M* Se' pur un gran buffone con «juefto 
tuo ridere . r . 

^ P. Lafciami ridere per carità, 

M v Forfè non ftrà d*eflo. Se non ci vrfen 
più dappreflb , quel fiio largo ombréllo che 
in capo tien fin fu gl|i octfhi , ■ non mei la* 
fcia diftinguere . Effi tutti lo portano a un 
modo» ' 
r P. Così l'Antichit*, cred'io, veftiva i fuoi 
Priapi per difender i Giardini fimi dagli Uc- 
celli , ma perchè tutto cangia eoi tempo , i 
, moderni Priapi fono anzi adeffo. il.zimbei 

gli Uccelli. 9-'\; t a 

M. Oh che buffone , oh che buffone ! 
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Pasquino , e Marforiq» 
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■fr.TVlavólo che mai ftceftì* dopò d*aver 
JL/ condotta la Fanciulla , che vuòl farfi 
Monaca , a vedere le Statue del Vaticano , 
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ore cte tniìofo t'afpiÈttb. 1 - M 

M. T*nt> ho afpettatto anch' fa prima di ve- 
ture introdotto dal M. R. Pi Rettore , che 
conto d'efeermi feco lui trattenuto una mez- 
^ora> appena . Egli avea vifite : vidi fortire il 
Maltro di Cafa del Principe il Computi, 
ila della Marchefa .... L'auditore di Tua E* 
attinenza. il Segretario di Monfignore . . . . 
e qualche altro che non ho coùòfciuto j do* 
pò di che finalmente .tenni introdotto. 



M, Dio me ne guardi . La prima cofa che 
x ho latta fu Ài \certìte scegli era in Cara , * 
come eravam rimarti d* accordo . La buona J 
mia fortuna mi prefèntò tofto tm altro Lai* 
<x> >> che interrogai di quefto , ed avendomi 
detto di efcre il Bergamafco ufcko, lo pre* 

gai 

^ ! 

* \ . - Digitized by Google 



gai d'introdurmi dal M. R. P. Rettore fec* 
era, e fe fi trovane disoccupato. Mi rifpofe 
che mi compiaceli! feguirlo, che veduto avreb- 
be cola far lì poteffe . Che differenza dal Ber- 
gamafco a queft' altro 1 E via pur adi , ma 
non riderai Tempre. 

P. Afanen più che potrò . Seguita pure intano 
to , che già la differenza l' ho notata anch' io . 

M. Giunto con la mia guida prejfcr alla 
ftanza di Aia Riverenza , la guida entrò , e 
mi difle che l'attendeffi . Dt lì a .ppco rin- 
venne, e domandomeli fe conofeeva ilM.R. 
?. Rettore ; ftrana .m* fembrò la domanda^ e 
rifpoftogli che ben .lo* conpfce*, mi fcggi»n- 
& ; e bene V. S, <^ agenda, t?he. fpieciate 
che avrà fe* Rlve«n?fc alcune, faccende > ta 
farà entrare , e così detto parcì >; A fpetta 
afpett» : due ore, e pii pacarono.. Stavo «- 
tentti» a tutto; pentivo fuoaar le Ca.B»panft, e 
diceva : adeflb lue Riverenze a«dtaiWO,» 
Coro, e il M>j R. P. Rettore farà per ttfeire ; 
e poi rifletto* s! egU anda/ dense «t Goro ., 
non potrà darmi retta, « andawfc Stenta; 

m* fe non tralasci ridete , w Q*& ti 

pianto qui. „ ( , a j 

P. Ma non fai nè men quefta v matta Ee* 
ftia , che, fue Riverente non hanno Coro , e 
che han quali provato d' eflerne elènti ie iu- 
re divino} Tanto è. ver© , cifi T PapLadetì» 
non ne parlano, più . -.- ;: .. .» ; c, . 

M. Per. 
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M. Perdona la hiia ignora^»- >^nófi fape- 
to sì avanti. Riflettendo dunque, che lè per-" 
devo quefta bella occafione di prefentarmi a 
fua Riverenza , tornar potevo in mano del 
Bergamafco , refiftetd alla voglia the avea di 
partire, tanto mi fentiva hojato . Pafquino , 
diceva, in óltre, mi darà la burla; dirà che 
fono feiocco come di quelli fi dice, che a Ró- 
ma vengono fenza veder il Papa ; e fopra 
tutto poi il bifogno fu quello che a pazien- 
tar mi coftrinfe • Finalmente ufeiti que f che 
f ho detto, appena gli ebbi perduti di vifta, 
che da utiaftanw interiore ufeir fento una vo- 
ce che dicea Sig. Marforio , venga Sig/Marfo- 1 " 
rio . Sorprefo di così fentirmi a chiamar per 
nome, tenni dietro alla Voce, riflettendo che 
H Bergamafco mi avea così bene dipinto . 
che V altro Laico mi a*ea ben còdofeiuto a 
vifti,'fe the fua Riverenza mi cónofeeva pe- 
rò anche prima dovermi veduto . Quelto ri- 
fleffo ne produfle un altro* Conciliar non fa- 
pevo la condotta del Bergamafco, e la con- »' 
dotta prefente, e.,., 

P, Non più rifletf! per carità ♦ Stordito che 
#ei/ Mi fai quali morir sbadigliando com* è 
fìicceduto a fua Riverenza Berticr • Stava a 
te forfè i{ pretender di conciliare le oppofte 
azioni di fue Riverenze ? Sì fatta imprefà , 
non farebbe che per un talento pari a quel 
fingolfire di fua Riverenza Berruser , che con- 
' *• * ciltar 
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ctliar. tutto ha prete io nel fuo famofo Ro- 
manzo. Infomma, vieni una volta al fatto. 

M. Entrai dunque agitato fra fperanza, e 
timore nella ftanza di fua Riverenza , che t 
ftando in, pifdi teneva un libro in mano \ 
ch'efler qi' acqorli il prjmo Tqmp dplla Tra- 
duzione di Giuftino Felonio . In ^he poffo', 
fe;rvire il Sig. Marforip ? p mi difle. Sperp che ; 
Yoftra Riverenza a quell'ora fia pienanaente ( 
informata della fuppjica, che avanzar le de- 
vo , rilpofi , e lf fua degnazione nej d*rmi? 
afcoltp mi lufmga d$lla gfazia^ che creduta, 
avea clifperata dal, mal tjatja che ricevetti da, 
un • . . V Noi\ fu altrimenti N mal tratto Signor. 
M^rforipiiup, interrijppe fua^RJ venjnza • Que-^ 
fte fon pruove che taj volta fi danno a cer- 
ti Soggetti per injfuw la lor vpcaziQ^e , 
Perdoni Y. Riverqnz^ , fogguinfi,, i$ di tai> 
prove capaci non credevo che i Capuccini , 
e però , , 15 però a Lèi non conyiene , in- 
terruppe far di, qos\ fotti confronti . Quella 
che dir 1? polfo per o*a f\ riduce, che quan- 
tunque il fuo ritorno mi fs$ci\ giudicai Ti» 
vorevoknenje dell? fitf, vocazione , teqio che 
incontreremo degli, obbietti nella fua Perfo- f 
na . Ella , col fuo Compagpo^ Pafguino , fi è 
relb troppp famofq . Allora invertendomi di 
quel coraggio che tu jni ^vevi comunicato x 
e chiamando jben tutto alla memoria, rjfgqf\ 
qon intrepidezza^* Stj^licp Y, Riveter^za a ;i» 



flettere, che Io , non meli che Pa%ìno fia- 
mo due onorate Perfone , a cui altro jion 
può venir rinfacciato; le non che : di Hir re- 
to afsai fpefso* , è><$ iiecogliefe per ; tutto 
frutto, una ftynpKàr folenne rifata . Ma ^ue* 
ite verità però non rifparmiano chicchefìia 
dalle fatire , egli fogghknft K '•«ofifripfoteftat* 
a V. Riverenza , rilpòfiV^ '^ufeflb *é frutto 
della confinila lettura che facciamo kit VY. 
RR. Bcrtìer di :>aoj<*f* memoria e Garajfifa y \ 
quali lènza far ridere, rifparmiano il Profil- 
ino afiai-.ntenb "tU v iriòi^ lidi^InZ pè»Ò- Voftn* " 

Riverenze fanno ricavar del danna ro , qua in 
do adi non' l'appiani? >cte ricavarne al pi* 
qualche rifatav 1 • • • . '"'i » . . /. T .mia 

P, Bra*o Mar finto : mk^ tira mo innanzi > 
hai profitatto bene delle noft re conferenze . 
Che ti rifpol'e allora fua Rivereuza? 

Sig. M arforio ,> mi difle gravemente ^ , 
ella fai leggera , 1 e cpnofeeré 1 buoni; libri ^ 
ma quanto m' è di pftcsre il fentirii a >2to 
cognizione, tanto vprkei^ cht K ieggefte -pei* 
approfittarne, * non per* criticarli , Mi cr«d* 
che i maligni Ioli calunniar poisopo così grandi 
Uomini coma Btrtier ,< Seitc non la cede « t Ara- 
tone t *r Gara/fifa*, io» pieno é* Antitesi fh^i 
fiiper^ S. Bernardo. Ah! * v eila, e il "Signo*^ 
Pafquino fbftero tra Noi, onde coltivar ben^ 
potef$ero fioro talenti! ma quanto a Lei la" 
pfeura fpa Jì^fcUa , fari temp un* abbietto ^ 

t * . Per, 

■ 
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perete w»> no» fi potrebbe «grati* 

chiamarmi ìiarfcr'y in Vece di Mar f or io , co- 
me fu a Riverenza Zac che ria fi chiama rn ve- 
ce di ZavkH JWi- quelle prudenti ragioni 
^■eUtmA'^ »aftil., rUpofe^qneflo'è un 
puntoc ene 4klW*.'&k 11011 dipende »;i wedrera 
Figliuol mio cofa , £ . potrà fare* Che n 1 è di 
Pafquino fuo A»k30? : Chc talento ha colui ? 
Se tra noi fbftel Egli, ama troppo , rifpoft '* 
d' efiere in libertà, Egli di rìder ama , e far 

rldeBe- . , Lo lafeiai -, -che terminavi tìnti ma 
y inquinata- Sopcaidi ; che/ *' a tetiU^is'*- 
gli . Sopra queir tritami * e tanto iefpirata Pro* 
mozione *> Potrei faperia * mi , dine * Eccola 
dilS. Tre .... Tre « « . « Tre . . * t ed uà 
C, oh! chfi beU» PromoróJnei. fi .1. 
JP, Cfee ne ha detto fiia Riverenaaièv. ì:.i 
M. Parea ehi ride* volefle i ina.' rimefjofi 
fui Tetto, mi domanda come facevajwioa cam- 
pare i e da qua! principio e;a nata la naia 
votazione . Patì*, difperawon , gli rifpofi , 
perchè tutto è «*ro <; Jl; pane afcai. piccolo , 
e mirabile il guadagso che fi ,fa colla pen- 
na ancorché per man fi prendano V Opere 
migliori , che il mondo tbhia vedute . I Li- 
bra» fono Spiantati , e vogliano tutto » gira., 
degno per loro. La Stnta. Inquifiaiorie * o I 
Revifori fono foa^icii in lbnwit' non tfi pni; 
più vivere . Ma-quali opere , di grazia \ mi 
difs' egli, fon quelle che avea prefeper ma- 

no, 



X xxviL x 

»o, e che foffrono eosì trifta forre? Voftra 
Riverenza mi renda giuftizia, difs^io. 11 ce- 
lebre. Dottore i . . . v Medico^Fifictì 4 forfè il 
più dottò di quefta Metropoli nella fu a prò- 
feffione, mi diè * eopiare un fuo M t S: prò* 
mettendomi una genero/a ricompenfa in oc- 
callo n della (lampa , ch'egli fi teneva Coi- 
rà, e non fenza delle buone ragioni . Il li- 
bro di quello grand' Uomo era tutto, fondato 
fulle dottrine di fiu Riverenza Sancite*. -, . e, 
vi avea aggiunto un Trattato - fopra il fific* 
contatto de Corpi , 'appoggiandoli alle Teorie , 
e fcoperte nuove incorno alle Regole , o Se- 
condar') di Ventre & fui Riverenza Bofcovìcb , 
che tànt» ha viaggiato per quello . eppure * 
lo crederà mai Voftra Riverenza r* Gl*Inqui4 
fuori non han voluto panarlo, uè «,Vè potu- 
to trovar Librajo che lo ftampi alla macchia. 
Pafiai dopo di lui a feevirè colla mìa penna 
fenza miglior fortuna un Politico, le di cui 
migliori maflime erano cavate da fae Rive- 
renze Guignard y Guerci ■, Garnet , 0 Idee or fi , e 
fopra tutto Bufembaum i e la Crai*» Pafiai . 
dòpo colla ftetfa forte preflbh un Teologo gran * 
Compilatore di quanto han dettò di migliore 
fue Riverenze^*/, Mariana, Crtfhw, Canu 
piw, e Matteo* Contavamo d* aver già mate- 
ria per quattro Tomi in Foglio, ma i foliti 
oftaeoJj e' impedirono di p*ofeguire . • • 1 

P. Un 



i 



Didìtized 



tf XXVIIL X 
; ^ Tu ti fci fonato da Ercole Martorio mio 
ma cofa ti diceva fta Riverenza ?^ 
N u M~. Egli mi afcoltava feria ferie eon moU 
la attenzione , fen za in cor romper mi ; e peròt 

. eosh fcgàitai la mia, testone. Dopo il, Teolo- 
go paflat al ièrvigio d'un Ve celiente Predica- 

/ tor Teatino ili di cui annuale confifteva a- 
far terminare ogni fermone con qualche bel' 
miracolo, che mai non lafciav* di prendere > 
o> da fua- Riverenza- Ribadenti**, o Girard • " 
Fui do|JO da, ùn^Abbatè gran compolkor ài* 
Romanzi, che traeva tt< fuo f meglio dallUW 

ria Romana di fue Riverenza Catrou , e_ Ro-v 
qtfft; o da: quella idi Francia di fte Riverèn- 
te Daniello , e Grijfr* $. -Dopo querflb traforili * 
il b$l Poema del Limbo compofto da un ce- r 
lebre Poeta, che* batte. a«vea> le migliori ifuè; 
idee fai Milton^ fidagli efercizj di S. igna* 
finalmente fui da un> valente <«otanicb,> 
che- avea aggionto un Trattato alla Valinge^ 
nifi idi asfr eiba^ : ri*, pretendea poterfi ce»- 
ver tir io txàt\ Oro f come quella àsk P*ra~* 
guai. Con tutte queft^ 'fatiche però v io fot*- 
povero <f£ù ctò *mai r perchè^ non è> riufeito- 
di poter dar alifc luce aleuao;di> quelli Iteri, 
che p*r ? farebbpnomcceffa^j ed talli alla 
vii Society. Ecco'efpofto in breve a Voftra 
Riverenza la f ragion .vera della mia» giufl* : ' 
difperazione -CoatrjQ^cqi cerco up. jlcuco Uafifci^ 
. ii T J A in 
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m ài cuna di quefte benemerite Cafe . : Mi il 
nome di queft* erba del Botanico , mi di$t 
allora fua Riverenza , qual è? Davvero che 
non mei ricordo, rifpofi , perchè non ci ho 
dato fede , fapendo che certe cofe non riefco- 
no, che pacando per mani d* abilità; ma fe 
voitra Riverenza , bramafife faperlo , me ne 
informerò > e le condurrò , fe più vuole , il 
Botanico fteffo , che con, tutta la fua cogni- 
zione è povero quant' io lo fono ; ed eccoti ; 
ridi pure . Ho forfè sbagliato in qualche pun- 
to delle tue lezioni? 

P. No , no ; anzi ti fei portato a meravi- 
glia bene » Rido perchè non fei capace di 
mai fare un rifleffo* 

■ 

M. E quale ? Ho altro ui capo che far de* 

P. Tel concedo , ma una qualche atten- 
zione ben meritava la faggia premura di fua 
Riverenza fopra tutto all'erba del tuo Bota- 
nico . In fomma qua! è fiata la conclufio-? 
ne? * 

M. Che farei dà fua Riverenza tornato 
con queft* amico , e che intanto egli procu- 
ra-co avrebbe di trovar modo da consolarmi 9 
promettendomi efler fatta la mia fortuna, fe 
l'erba riufeiva così bene in Italia > cornerai- 
Iciva quella del Paraguai» : , .' 

P. E ben , cola ne dici ? Non è andata 
bene la cofa come t'avea predetto/ 

# M. Pa- 
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M. Pare , ma fe V erba non nefce, come 
dubito fer ini ragione , la mia fortuna è 
un'altra volta per terra , 

P. E tu non vuoi ; ch£ rida dei tuoi con- 

tinui timori? Se Perba rie ice la tua fortuna 
è ficura,;.xnafenEa anco di quatto hai ragion^ 
di fperai;e« Ciò, che mi confola trattanto fi è 
la buQM opinione, m cui fua Riverenza tie- 
ne la tua abilità f « la mia v e quefto fpe- 
rar mi fa...,».,,. 1 ..i ... ' *? 

• AL Appunto al tufr propofito fua Riveren- 
za mi chj^fe , come facevi tu a camparla , 
e donde veniva, she amico tuo, come fono, 
mi lafciaffi perire d' inedia ! Al che gli ri f po- 
lì , che da qualche tempo t'avevi dato a ri- 
produrre certi antichi livori ; flé'fual} ave- 
vo giudicato, bene di non voler dar mano 
e che però mi contentavo di languire piutto- 
flo eh' effere con te a parte d' un denaro , 
che giudicavo, inàle acquiftat© . Al /Che fua 
Riverenza fi compiacque di dirmi , ch ? ero 
un buon Figliuolo ; indi, fi^giunfe, ma quai 
fono quefti antichi layori.^ in. cui s- occupa 
il Sig. Pafquiiujt? Fegi o^ii^forz^ p€r tacer* 
li , mi feppe- tanto ^obbligarmi che fui. c^ 
ftretto a confeflargli , che data avevi mano 
alle Uovclk &cUJUfticb* , alte \ intere fr*- 
vinciali , alle. Ulani Xlofte te. Lo eh* int<5Ìa 
da fiia Riverenza fi lece di fuoco in Voltò K 
indi facendoli pallido, pallido pars* ebe folTe^ 
* > r per 
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per ìfvenire, Mio Reverendo Padre allora gli 
dilli, mi duole d'aver foddisfatta la f u a ci- 
n'olita ; ma egli prendendo a un tratto vigó- 
re , e riaccendendoli in faccia . Ben bene ^ 
difs' egli V anima/ di Pa%mo farà non me. 
no danna» , che lo fon tutte quelle de*/*«- 
f enifi i , e così detto parti, Hai bene intefò 
Pallino mio? ridi, ridt ; adefco fe pv*. . 

P, Mai fiche rido ajizi adefo di tutto&uo- 
re, perchè fu? Riverenze fan dannata "tanta 
gran gente, che alcuno più. non pufr entrare 
«11* Infèrno. Ah M .. t iUio t MÀii v? MM.... 

* * * * % ' • * 

• VA .il' I ' Ot li*. 1 * . 
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, Pasquino , t. Marporio. 
M.pAfquino, peffime nuove , è fé tu non 

r " jl m 9 ajutì , per me inedita e ógni co- 

P; Ed eccoci da capa colle tue lolite 1 dif* 
pernioni. Che pollò far per te? ^ l ' liiì 

M. Tutto ciò che neceflario fi rende per* 
thè diventi anch'io uno di Tue Riverenze. 

P. E quefto da me dipende? 

M. Sì. 

P. Ma come di grazia/ Mi fai venir vo- 
glia di ridere. 

M. No per carità , che la cpfa è aflai ft« 
na. 

P. Dunque di fu, ma fpicciati. 

M. Che cos $ hai tanta fretta f 

P. Sto per far fu fardello. 

M. Che ? hai da far viaggio ? , 

P. SI . Morir non voglio in Roma da mx+ 
linconia , e quattro bajocchi che mi trovo 
d* avanzo vo fpenderli a far il Carnovale a 
Venezia. 

M. Così poteffi fare Io fltflb anch'io, ma 
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non mi torna il far de* debiti per divertirmi ; 
fe ne faccio alcun per campare credo di non 
effer, che da compiangere, ma.... 

P. Tu fei faggio Marforio , ma ì faggi 
fono rari per tutto il Mondo , ed in quefta 
penuria for s'era meglio , che il iòldo anche 
de' Padri giraffe qui per Roma piuttofto, che 
altrove » Io parlo però da Profano , perchè 
poco m* intendo di Tedo&ia Metafificm . Ma 
veniamo al fatto una volta . Come andò V 
erba/ • 

M. Male, maliffimo, ed effa appunto è ca- 
gione della mia ruina. Non r avelli mai no»* 
minata»' ' ; y . , : 

P. Sai bene, che deffa non entrò nell'iftru- 
2Ìon> che t'ho data, 

M* Ahi pur troppo è vero , ma non cre- 
devo , che fua Riverenza più di me ci ha» 
<Iaffe, m'ufcl di bocca. . , \ 

P. Ben fi vede la tua innocenza nel co. 
nofeer sì poco chi fa far cafo di tutto , per- 
tutto intraprendere fe purè mai poffibile. In 
fomma, che pois' io far per te? 

M. Soffri alcun poco, e falciami dire. Mi 
portai dall' amico Botanico , che llava leggen- ! 
do la, VrmJÌM Letteraria , ed informatolo di 
che fi grattava; oimè, rilpofè /mi avete voi 
nominato a fua Reverenza ? No , gli diffi ; 
refpiro, egli foggiunfe. E perchè , replicai, 
ini fate una tal dimanda ? Perchè fe nomi- 

nato 
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nato mi avelie , non mi terrai più ficuro dà 
«pialtfncjue peritatane . Ma come >. dilli ; 
/piegatevi perchè non p % intendo . Non avrò 
difficoltà di farla, £tn*hè ffiì giuriate di mai 
non palami ad afctìnd di fue Rivè*enze , 
perchè aver noi* voglio cott loro inteféffi né 
pec «juàfto, ne per X altro mon^ò . Yùì mi 
faée ftordirc, gli replfcàì* ma peffuafó dalla 
vòftra maniera i ohe abbiate ùaa ripugnala, 
invincibile a. trattar con loro vi prometto « 
e vi giuro la maggior , fegretezza , purché voi 
pure foddisfacciate alla mia premura di ri^ 
cordarmi il nome di «juéll^erba, <he mt vcw 
(Irò trattato ponete in confronto' a quèHa del 
Varaguàì * Bgli aitar*. fbp*a sè ftttte , m* 
accorf* che andava efitancfó: * iota riflèttendo 
poi forfè, che maglio eMI il difttelè, per ob- 
bligarmi * tacere ^ refttf, ehe[ rinttnfc*, efpc** 
ilo con una negativa, o con qualche dop- 
piezza; Tenute* W difle ; ho tanta fétfe nel- 
la yoftra promèlft , chef non fatòl difficoltà 
mtlggióré a ditti y ci* fi chhm VBrb* Or- 
gogliofa . RifoYroeedoi^ alle»* \ *pptrtrt<>, 
appunto, ora me ne ricordo ;< gli diflSY 
perchè tanti rHleffi adeflb y quando pur vola- 
vate ftatnparé il roftro grattalo tirìkamènte 
alla Valingenefi ? I miei rifleffi fon giùfti ; fi* 
fpolè , dopo che voi parlato avete di' ^neftóì 
con fna Riverenza ♦ E perchè itta? dffsr* itt 
Perchè , rifpofi , il mfc JmtMd éé£ pfcbbli* " 
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C*rfi render poteva queft* erba affai comu- 
ne, quando le migliori, e le più fcelte pian- 
ile fbho coltivale da fue Riverenze , e fe h % 
efce qualche r#V* &>gifo> poca quanti- 
tà efler non può rttói battente per produrle 
yn k Moine , un Du CetcéaM^ vtùJoUvtnoj iy*. 
Al più al più può fòrtirnó un Anno Lmctà- 
fio, e ajcuni JibercoIMtàliariì contro F&kronto , 
<olè che appunto paragonar fi poffono air om- 
bre della Vqlingentfi , Or* penfate voi in qual 
Spetto ftrei preflp di fue Riverenze, à fco- 
prir renifsero: Sarei per feguitata ^ftaf più 
dalla lóro divozione politica , che noi| Itì fu- 
rono tutti quelli di V^tthRetle . Eppure vpi 
yplcv^fe Rampar il yòftr^ Trattato y 4ifs* io> 
SI, mi rifpofe, m* trovato av*a modo da oc- 
cultarne V autore , é tanto mi ballava per e In- 
fere al coperto, e per taf un bene *lla focie- 
tà civile * ma i Reofori che cauti fono per 
neceffità, e P avarizia * o miferla de'tybraj \ 
fono flati gli fcpgli itt gr^ala de f q«sri il mio 
Trattato non ha vedute* 1* luce, perchè giti^ 
dicatp un progetto d'ictfpòflibi* riufeita, quan- 
do V umiliato antagonista del Gridoni lu dato 
più d' un faggiq della virtù di queft' èrba y 
che (eco avea trafportata fino a far rider Pope 
ai mondo, di là . V alternativa mi* è adefsor 
crudele , perchè , fe voi tacete , fu* Re Verena 
za vorrà perfegnit^v! per farvi parlare, a* 
vendo promofsa la fuacuriofità;ft Ter bagli 

nomi- 
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nominate, egli la cpnofcerà tolto, fon certo , 
ma in lui crefcerà il prurito di faper F au- . 
tore di quefto tot fegreto in perìglio di pub- 
blicarli. Vorrà mite mani il Trattato, l'Au- 
tore, i Complici , Y «juantV altro gli verrà in 
mente. In fomma fiamo entrambi in un brut- 
to cafo, ed hanno dei liquori Americani , che 
fpedifcono per V altro mondo. 

P. Caro Marforio perdonanti , ma lafciami 

•ridere. . * v-< .... : 

M. £ a qu al proposto? 

P. Tel dirò io. Delle fmanie, e dei timo- 
ri di <juefto tuo amico, che avrà te pure in- 
timorito fètida ragione , perchè era ben da ve- 
dere , che nominando V Erba a fua , Rive- . 
renza neffun pericolo correvate nè Tua, nè 
T akro , poiché vfua Riverenza efler doveva 
così perfuafa , che sì fatt* eri* effer non può' 
a dover coltivata ,, e perpetuar fi che preffp di 
loro, in modo che non folo unJTrattato, ma 
tutti i Tomi in foglio del s Te fero dell* Antichi- 
tà Sacre r farebbono m. queftojpropofito la co* 
fa più inutile, e più ridicola. Ma J 'amor de- 
gli Autori per l'opere loro è tanto cieco quan- 
to queir altro, che conduce a Venere . Ci aleni» 
crede bella .„ la propria donna , ed ogni Auto- 
re crede l'opera fua eccellente. II tuo Bota- 
nico feri vendo fi fuo Trattato a ve a gualche 
fogiiuzza iterht Orgoglio/a. 

M. In fattitu rifletti al&i bene, e dirbi- 

frgna , 
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fogna, che appunto fua Riverenza penfàffe f 
come hai tu detto; perchè effendo rimafto d' 
accordo coir amico di palefare il nome dell* 
erba , ma tacere V autor del Trattato , e ftar 
vedendo che cofa ne feguia ; appena V ebbi . 
nominata , che fua Riverenza fi pole a ride- 
re, e mi diffe cV elfer doveva un Pazzo V au- 
tore del Trattato, e che però nè men fi cu- 
rava di fi pere , che fóffc al Mondo : credea 
ben che ci foffe qualche cofa di meglio, dif- 
le . Noi ne diam qualche ramo ai noftri di- 
fcepoli quando han da foftener Conclufione , 
e i rimafugli van poi girando a beneficio dei 
miferabili autori d* ogni fpecie , come quel del- 
le Scimic , e dei Cinocefali-. Ma lafciamo an- 
dar quefte inezie, foggiunfe , e veniamo ad 
un fatto intereffante. Credetti allora, che par- 
lar voleflb al propofito mio, ma .m'ingannai 
ài gran lunga , e reftai ben forprefo quando 
in vece di parlarmi di m? , come iperavo , 
di te a pàrlar Io intefi. 

P; IH me? Ben bene ; fon dunque entra- 
to in fcena anch'io la mia volta: Dì pur ili 
che ade db comincia ik piacer mio. 

M. Sig. Marforio, diffe, ecco qui il primo 
Tomo di Giuflinù Febronio tradotto in Italia- 
no dal Latino Te de] co , libro che acquiftato 
ha un gran credito, e che ha dato perciò fti- 
xnolo ad alcuni mediocri Autori di lufingarfi 
di fapergli rifpondere ; lo che ha dato occa- 
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fione air Autore di degnarli di replicare r e 
finché darà egli retta a quelli minuti infet* 
%i % non lo lacerando in ripofo* ed egli re* 
fìerà lèmpre vittoriosi ma iè la penna ec- 
cellente del Sigi PafquiilO fi adopftUTe ìtì^ue-» 
fio piuttofto che in quello che mi avete già 
detto con vergogna $ e dannazione delPamma 
fua f oltre i beni di Vita eterna che gli pre* 
fagirei per fìcuri \ quii gloria ancofà ftoji 
gli tornerebbe da quello Mondo , qual wi< 
to colla Sed£ da cui allettar fi potrebbe! 
Mitre , Capelli , ep ec* e finalmente cosi ve* 
der fi potrebbe il Giurecoiìfulto umiliato * Pe- 
rò Voi dovete armarlo a quella lodevole im- 
prefa, e Un riifpoilo ?hé ve l'abbiate qm d* 
me coiid«rlo # <?he ftpa mancherò di ratificar-* 
gli quanto v\ho detto % « farò in modo eh' 
Egli refti contento « E di me > difli allora 4 
fua JUverenM, che mai farà** Sari bene fi-; 
gliuol mio, mi fil^ofe, purché vi facciate il 
merito deirimprefa che v'ho raccomandata i 
e lenza quello } ioggiùrifi { t fenza quefto f 
merito, mi «plicò, dubiW affai di fioter rie* 
feire . Queflò é flato il dilcorfo tenutomi di 
fua Riverenza, sì che hi Vedi Pafquino mio, 
che tutto da te dipende* Per carità dunque , 
già che non ho potuto còli ' er ba. 

V<La Carità fratèllo principi* da VkéJféM* A 
Venezia 4 a Venezia , e tutti due i fe vuoi < Quefto 
è quel tanto che offrir ti poffo di tutta cuòre / 

M. Ma 
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» M, come ? Non vuoi dunque compia- 
cere fu* Riverso»--»; e mi vuoi Uora per* 

£. JNo, io non fon fatte per dar nelle re* 

ti di lue Riverenze, e quanto a te, quando 
^t'pffro di meco a VeuMia condurti , e pigliar 
cura di te* che vai cercando di più? 

M. Di te mi fido tene* ma dimmi in gra. 
*i* perchè non vuoi tu fcrivere contro Ft* 
bromo ^ « «>f* f^Afi tu che a Venera fare* 
mo? b . • : 

ì>. S/dir, veder, e tacere ; lo die non -ci 
farà di pena. 

E tu potrai tacere ? 

P. Sì i perchè fon iìcur o di non veder mai 
ciò che qui mi fa parlar così fpeflb. 

M . Ed ha! dunque còsi rifolto ? E non 
VU0Ì dunque fcrivere? 

jP. Ti replico di noi % Affai conofeo Fin fu 
ficienza mia * e quando fue Riverente , così 
ben provedute di quella Erba , progettano di 
dar il pane dei fanciulli di Cala ai cani , co- 
me dice fotto/rif'» èfegno, toitfaltreve fog- 
gi ug ne, che i Lupi fono a caccia di pecore. 

Se fua Riverenia 2. è riefeito si male 

in quella imprefa quando sì ben rielce a no* 
jar tante Perfpne in Italia col fuo giornale , 
che in quefto non la cede a quel di Trcvoux > 
convien aflkurarii , che lenza i talenti gen*~ 
• rofi 
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rofi dell* autor de / % Efprit , la fbprafina elo- 
quenza del Vicario* Saveyard, l'erudizione, e 
i conditi fali del Saggio (opra la Storia gene- 
vale dopo Carh-Magno , e finalmente lènza i 
tmigiiori articoli dell'Enciclopedia, per <juanfc' 
erba Orgogliosa fue Riverenze impiegar potia- 
mo y Ciuftin Febronio trionferà tempre é in 
Latino, e in Francete, e in Italiano. 1 L'erba 
loro è ben bella e buona , ma ci vuol altro 
che Orgoglio a formar il vero talento ; lenza 
che una cattiva Caufa non farà mai difeft 
da un vero talento . Ma zitto , zitto che già 
dorme il noftro cortefe Lettore d* ita sì pro- 
fondo fonno quanta te lette avefle alcune Car- . 
te della Corte Santa di lua Riverenza Cauf- 
fin, e però fenza. più andiamo pure a Vene* 
zia. 

M. Àndiam pure a Venezia. Addio Voca- 
zione , addio Diffrazione . Pafquino in te con- 
fido, e a te mi raccomando. 

P. Non dubitar: andiamo che vi Harema , • 
e bene . Zitto , zitto . 

M. Zitto pure ; a Venezia a Venezia , ove P 
Elba di fue Riverenze è bilanciata ogni anno. 

_ • » 
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